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1.1 Gandhi non usava bastoni e spranghe 

La Lega propone l’abrogazione del Forum trentino per la pace,

«strumento per sferrare attacchi ideologici»

Spranghe, bastoni e mazze sono strumenti sicuramente non consoni alla cultura della pace. Purtroppo, però è con questi strumenti che gran parte dei “pacifisti” (per fortuna non tutti) sono andati a Genova.

Chi non riesce a garantire la pacifica convivenza all’interno del proprio gruppo, non può certamente ambire di diffondere all’esterno la cultura della pace. Il Forum trentino per la pace è un’istituzione che i Trentini hanno creduto opportuno realizzare, investendo anche notevoli somme e risorse economiche. Ma se il risultato è che altri cittadini ignari siano costretti a pagare il costo di una devastazione programmata e spietata (oltre 10 miliardi), che cadrà come nuove imposte sulla generalità dei pacifici cittadini, meglio allora risparmiare gli investimenti preventivi vista l’inefficacia che gli stessi hanno nel promuovere una vera cultura della pace.

Anzi, avvalendosi di questi strumenti, è probabile che si finanzino anche quei facinorosi che riescono così ad organizzarsi con i soldi della collettività, ottenendo così una buona ed efficiente copertura.

Anche quei poveri poliziotti e carabinieri hanno padre, madre, una famiglia e si guadagnano onestamente il loro pane quotidiano. Non sembra però ai nostri “pacifisti” che questi ragazzi meritino il dovuto rispetto, ma sembra invece che possano essere bollati come vigliacchi, bastardi, assassini. Se questo è il prodotto della “cultura della pace” allora chiudiamo subito baracca e burattini. Per essere credibili, i “pacifisti” avrebbero dovuto essi stessi isolare i teppisti e consegnarli alle forze dell’ordine. Ma questo non è accaduto e ciò sta a significare la connivenza se non la complicità di questo mondo solamente a parole a pacifista.

Per questi motivi il nostro gruppo consiliare annuncia la presentazione di un disegno di legge per l’abrogazione della legge 11 del 1991 che prevede l’istituzione del Forum trentino per la pace, togliendo così ossigeno a chi non aspetta altro che la buona occasione per sferrare attacchi puramente ideologici con la copertura della “cultura della pace”.

I grandi e veri pacifisti della storia sempre manifestato a mani nude, a volto scoperto e talvolta, in India, anche a piedi nudi. In Italia in questo momento è stato messo a nudo cos’è il mondo pacifista.


Segio Divina - Capogruppo Consiliare Lega Nord Padania Provincia Autonoma di Trento

1.2  «Critiche strumentali al governatore Fazio» 

Giorgetti, presidente della Commissione Bilancio: risanamento attraverso lo sviluppo

Onorevole Giorgetti, il governatore di Bankitalia Antonio Fazio ha dato il suo benestare alla manovra Tremonti, bacchettando l’Ulivo? «Fazio non ha bacchettato l’Ulivo. Ha criticato le politiche di un decennio, dal ’92 al 2000. Certamente qualcuno può aver letto in quelle critiche anche un riferimento esplicito ai governi ulivisti degli ultimi cinque anni. Ma il discorso del Governatore è riferito ai dieci anni. Riproponendo poi quella che da cinque anni è la sua ricetta. Fazio è rimasto sempre su certe posizioni e adesso, se trova qualcuno che vuole applicare certe politiche, non può certo dirsi scontento».
La sinistra ha criticato Fazio, accusandolo di invasione di campo. «Nessuna invasione di campo. Fazio è stato invitato dalla Commissione Bilancio a relazionare sul Dpef. Il campo era quello idoneo per esprimere le proprie opinioni. E così ha fatto. Ci mancherebbe altro che il Governatore della Banca d’Italia non potesse esprimere il proprio giudizio e la propria ricetta in quella sede».

In cosa consiste la ricetta di Fazio? «Una elevata crescita è compatibile con il risanamento del bilancio nel momento in cui le voci di spesa aumentano in termini reali, ma in modo inferiore al dato di crescita del Pil. Per intenderci: gli stipendi dei dipendenti possono anche crescere dell’1%, l’importante è che il Pil cresca del 3%. Altrimenti, se il Pil non cresce, bisogna tagliare in termini reali. Cose che Fazio ha sempre sostenuto».
L’Ulivo sostiene di aver compiuto un’opera di risanamento in questi anni nell’unico modo possibile: aumentando la pressione fiscale. È questo ciò che contesta Fazio? «Aumentando la pressione fiscale, si è ridotto il potere reale dei lavoratori. E Fazio dice che negli anni ’90 si è registrata una riduzione del potere d’acquisto dei cittadini in maniera mai vista nella storia repubblicana. Fazio sostiene che il risanamento si ottiene con lo sviluppo. Lo ha detto in tutte le audizioni, lo ha ripetuto anche stavolta e forse adesso qualcuno si è offeso».

E adesso, con il nuovo governo, c’è la possibilità di invertire la tendenza? «Fazio dice di condividere ciò che è stato indicato nel Dpef, naturalmente il programma deve essere attuato. Se il governo mantiene le promesse e realizza quanto dichiarato, bene. Altrimenti Fazio censurerà il comportamento del nuovo esecutivo. Mi sembra un ragionamento che non fa una grinza, tanto più che Fazio non ha detto niente di nuovo rispetto alla sua linea. Ha affermato ciò che noi della Lega abbiamo detto per primi. E cioè che la costruzione dei conti pubblici del passato era molto discutibile. Poi Fazio sostiene che la crescita dello scorso anno è stata del 2.5% e soltanto la revisione dei criteri di stima ha potuto incrementarla fino al 2.9. Ed è inammissibile che ci sia un sistema contabile costruito in modo arbitrario. Qui c’è la conferma di ciò che la Lega ha sempre sostenuto: c’è molto da lavorare. La Commissione Bilancio della Camera sta mettendo a punto un’azione che premetta di rivedere tutta la strumentazione contabile in modo da avere dati certi».

In ogni caso non sarà facile realizzare le promesse della maggioranza, visto anche il buco annunciato in diretta tv dal ministro Tremonti. «Secondo me raggiungere quota 0.8% quest’anno è difficile da raggiungere. Dobbiamo comunque puntare sullo sviluppo economico. Perchè se facciamo come in passato, cioè tagliare per arrivare al risultato contabile penalizzando lo sviluppo, non ne usciamo più. Fazio avverte di non fare manovre correttive che uccidano il bambino nella culla, mettendo però in atto i programmi strutturali promessi. Soprattutto in materia di sanità, previdenza e pubblico impiego».

Tra le riforme strutturali ci sono anche le pensioni? «Sì. Però credo che il governatore abbia chiesto di far cresce il numero dei pensionati in misura minore rispetto al reddito. E anche qui tutto sta nel riuscire a far partire lo sviluppo. Eppoi se uno vuole lavorare 40, 50 anni, perché non permetterlo?». 

Lei non teme che la sinistra possa usare le pensioni per portare in piazza migliaia di persone? «Sarebbe una strumentalizzazione. Cito ancora Fazio: “Dobbiamo aggiustare questo sistema per conservarcelo”. Il problema non riguarda i pensionati, ma coloro che oggi hanno 30-40 anni. E comunque il ministro Maroni ha già detto di non voler fare interventi punitivi nei confronti dei pensionati».

Ma le piazze saranno calde? «Un’avvisaglia c’è stata col G8. Probabilmente la sinistra investirà nelle piazze per la propria campagna d’autunno. Anche se io credo che non si interverrà sulle pensioni in Finanziaria, ma la riforma, dopo la verifica, finirà in un collegato alla Finanziaria, con il contributo del Parlamento. Il problema è urgente, ma non verranno prese decisioni affrettate».

La riforma sarà concertata? «Sarà verificata, discussa. Se però concertazione significa unanimità, non è detto che si concerterà. Fare politica significa anche prendere le decisioni».


Matteo Mauri

1.3 L’area padano-alpina è una priorità

Gibelli, Lega: «Trovato un equilibrio con le richieste del Sud»

Roma - La Lega Nord si schiera a difesa delle regioni dell’“area padano-alpina” e inserisce nelle priorità del Governo il “potenziamento del sistema dei trafori, per il collegamento con la rete di trasporti europea”. Un successo ottenuto nella commissione trasporti della Camera dove era in esame il “Documento di Programmazione Economica e Finanziaria“. L’accordo politico all’interno della Casa delle Libertà ha permesso all’esponente del Carroccio, Andrea Gibelli, di ottenere questo risultato senza alcun problema. Gli esponenti della sinistra che si auguravano rotture all’interno della CdL sono costretti a rivedere le loro posizioni e l’accordo incomincia a darei primi frutti. Oltre alle aree del mezzogiorno, il Governo dovrà farsi carico di realizzare tutte quelle infrastrutture utili per permettere alle regioni del nord di stare al passo con i concorrenti europei. Le imprese del nord potranno avere finalmente le stesse opportunità che sono concesse agli imprenditori europei.

«Io sono membro della commissione trasporti della camera che, - afferma il parlamentare leghista - tra gli altri compiti, deve esprimere un parere sul “Documento di programmazione economica finanziaria“. Un parere naturalmente che è dovuto alla commissione per individuare tutta una serie di osservazioni relative agli argomenti che sono oggetto delle competenze della commissione stessa. Sostanzialmente, per quanto riguarda i trasporti, tocca le infrastrutture soprattutto ferroviarie. Comunque non c’è un vincolo di discussione in quanto viene espresso un parere sul provvedimento nel suo complesso. Infatti grosso modo la discussione si articola anche sugli aspetti delle previsioni di politiche economiche, quelle di cui ha parlato il ministro all’economia Giulio Tremonti nei giorni scorsi».

Nella Commissione trasporti cosa è successo? «Ho espresso una serie di raccomandazioni. Il relatore è Floresta di Forza Italia, che ha individuato in maniera marcata quelle che per lui erano delle priorità. Ecco alcuni esempi: “il documento riconosce al mezzogiorno un ruolo strategico,...provvede il governo ad adottare le misure legislative ed amministrative necessarie per dotare il paese di infrastrutture nel ruolo appunto di collegamento tra unione europea e i paesi del bacino mediterraneo,... l’accelerazione degli investimenti pubblici .... aumento del livello di competitività del meridione, .....il corridoio adriatico, .....ruolo specifico al mezzogiorno, ....si provvede a promuovere il rinnovamento urbano,... il ponte sullo stretto di Messina”. La Lega Nord ha un parere favorevole sul Dpef considerandolo nel complesso accettabile. Però ho chiesto comunque di inserire un punto che riguardasse le nostre regioni».

Cosa dice questo punto? «Poche righe ma importantissime: “Nel quadro degli interventi prioritari sulla rete di trasporti si è assegnata particolare rilevanza alla realizzazione delle opere nell’area padano-alpina, nonché al potenziamento del sistema dei trafori, per il collegamento con la rete di trasporti europea”. Il relatore del parere ha accettato. Vi è un patto di reciprocità politica che riguarda anche le infrastrutture. Un progetto di opere infrastrutturali con nuovi strumenti, le leggi obiettivo, che è equilibrato e dovrà essere equilibrato tra nord e sud. Con la dicitura, naturalmente, padano-alpina ho cercato di sottolineare anche la nostra caratterizzazione identitaria in tutti i sensi. Visto che c’è un patto di reciprocità non ho perso occasione per ribadire la necessità di un equilibrio omogeneo del programma delle opere pubbliche».

Ha avuti dei problemi con gli alleati della Casa delle Libertà a far approvare questo punto? «Assolutamente no. Il relatore non ha cambiato una virgola della mia proposta. La modifica che ho fatto aggiungere fa parte di un patto dove si evidenzia come il paese meriti di essere sviluppato in maniera omogenea. Oltre alle opere del sud devono essere considerate prioritarie anche le opere dell’area padano-alpina».

La Lega Nord ha, quindi, avuto un ruolo importante nel tutelare gli interessi delle popolazioni della Padania? «Sì, abbiamo fatto inserire queste righe importanti. Ognuno deve recitare la sua parte. Nell’equilibrio delle parti poi viene trovata una definizione». 


Igor Iezzi

1.4 Scuola: con l'Ulivo è finita dietro la lavagna 

Nel cahier de doléance del mondo della scuola verso il passato regime delle sinistre, la questione degli insegnanti è stata la più travagliata in assoluto, la più esposta ai giri di trottola, improvvisi ed improvvisati dai vari ministri che - impantanati in una riforma approssimativa e disomogenea e nel contempo imposta ai docenti, agli studenti e alle loro famiglie -, hanno tentato di usare con gli insegnanti l’alternanza di promesse e di rinvii, ad uso e consumo di questo o di quel partito di governo, ma sempre e comunque contro di essi.

Così è successo che molti docenti, o catturati da un’autonomia scolastica che sembrava potesse loro conferire la sospirata gestione formativa del tempo scuola; o ingannati dalle reiterate promesse governative di una (seppur graduale) prospettiva di riconoscimento professionale ed economico del loro lavoro; o indottrinati dai sindacati conniventi con il regime sulla bontà delle scelte ministeriali circa eventuali migliori prospettive di carriera, si sono impelagati nel riordino dei cicli, stimando di essere i pionieri di una scuola d’avanguardia e di raggiungere in fretta l’obiettivo di un trattamento economico al pari dei colleghi europei.

Ed è proprio, soprattutto a questi ultimi, che l’ex ministro Berlinguer ha lanciato in questi giorni i suoi disperati appelli per indurli a considerarsi pronti alla riforma che comunque non può partire, perché è stata bloccata sia dalla Corte dei Conti che dal governo vigente.

Nulla possono gli attuali patetici proclami dei comunisti verso i più scaltriti, quelli che non si sono fatti sedurre né dalle sirene riformistiche nel tempo delle finte riforme, né dagli oracoli che presagivano il rapido riconoscimento del loro lavoro in contrasto con l’evidenza della realtà; quelli che hanno marciato contro il quizzone romano (una lotteria del monopolio statale sull’istruzione); quelli che hanno stracciato (e sono tanti) la tessera dei sindacato Cgil; quelli che non hanno votato per il coacervo delle sinistre, e di conseguenza hanno contribuito alla formazione del governo della Casa delle Libertà.

Questi ultimi hanno avuto ragione, perché il ministro della Pubblica Istruzione, Letizia Moratti (che ha ereditato una matassa non poco ingarbugliata dal cumulo dei ritardi sul fronte delle assunzioni dei docenti rimaste sicuramente sospese in attesa degli esiti elettorali), ha scongelato, non solo le circa diecimila immissioni nel mondo del lavoro, ma anche le trentamila assunzioni necessarie per un inizio efficiente dell’anno scolastico. Che di norma (almeno a memoria degli ultimi vent’anni o più), ha sofferto, specialmente nei primi mesi di lezione, di un carosello di docenti che entravano e uscivano dalle graduatorie, più o meno permanenti, a seconda del calcolato tornaconto dei sindacati, sia a livello territoriale che nazionale.

Inoltre, il ministro Moratti ha proceduto all’attribuzione ai Capi d’Istituto dal prossimo primo settembre e per tutto l’anno in corso, della competenza di nomina dei supplenti annuali: una vecchia battaglia della Lega che ha sempre considerato il centralismo amministrativo non solo un male endemico della burocrazia scolastica, un impedimento allo snellimento delle procedure d’inizio d’anno, la sottrazione ai Capi d’Istituto di una facoltà dirigenziale, ma soprattutto il nemico dello studente, che invece dev’essere di diritto al centro sia dell’azione educativa degli insegnanti, sia della gestione scolastica nel suo insieme. Anche perché, proprio nel primo scorcio dell’anno, un inizio scolastico, puntuale e professionalmente ordinato, è più di un passo in avanti per l’innalzamento della qualità dell’insegnamento, per il recupero dei debiti formativi contratti dagli studenti durante l’anno precedente, per una programmazione seria e concreta, non burocratica, come purtroppo succede quando gli insegnanti non hanno la sicurezza di un’assegnazione di alunni e di classe.

Un benvenuto, quindi, al doppio canale per le immissioni in ruolo dei docenti (appartenenti sia alle graduatorie permanenti che alla graduatorie dei concorsi), ma contiamo anche che l’elevamento dell’obbligo scolastico possa essere espletato in tutto il Paese pure nella formazione professionale - come è avvenuto in Veneto pochi giorni fa con l’accordo bilaterale Stato-Regione - che oggi soffre in più di un settore di stagnazione e di marginalità culturale. A causa di una mancata riqualificazione al suo interno, anche perché nei passati governi, l’ideologia, il buonismo, la società multietnica, il mondialismo ecc. erano consustanziali prioritariamente alla scuola di Stato, quella dell’indottrinamento e dei cattivi maestri del pensiero unico, mentre incidevano ed incidono in misura minore nel canale professionale, dove l’acquisizione di competenze lavorative non si fa penetrare più di tanto dalle questioni ideologiche, che comunque rimangono secondarie e non preminenti.


Mariella Mazzetto

1.5 Welfare: sbilanciato sugli anziani 

La nuova politica sulla famiglia deve tenere conto della redistribuzione

dei fondi, sottraendone alla previdenza
Lo stato sociale in Italia ha rivolto principalmente le proprie attenzioni agli anziani, lo dimostrano soprattutto le statistiche pubblicate recentemente dall’Istat raffrontando i dati ad altre nazioni ove si è rivolta l’attenzione dello Stato a queste categorie, ma forse con altri sistemi, altrettanto validi ed efficaci ma sbilanciati. Sbilanciati poiché non coerenti con altri settori ove l’intervento avrebbe dovuto essere più incisivo nella nazione Italia, mentre non ha pari in Europa con altre comunità.

Attualmente vengono destinati alla protezione sociale complessiva circa un quarto della ricchezza nazionale, meno della Germania, Francia, Olanda e Regno Unito. Ci troviamo al di sotto della media di circa tre punti percentuali.
Se si considera la ripartizione della spesa, balza subito agli occhi che quasi il 73% delle risorse viene destinato per pagare le pensioni di vecchiaia, anzianità ed invalidità, mentre circa un quarto è destinato alla Sanità, il rimanente circa il 3% alla Famiglia, ed il 2% alla disoccupazione.

Da questo quadro generale dello stato sociale emergono dei dati riguardanti le famiglie e il loro reddito che, grazie al lavoro raggiunge il 65% e per gli aiuti sociali il 28%, dato raggiunto grazie all’aiuto delle pensioni che pesano all’interno per circa l’88%.

La situazione risulta essere ancora più pesante se si pensa che all’interno di un nucleo famigliare con figli minori la percentuale sale all’86% per il reddito da lavoro, il 6% dalla sicurezza sociale su cui pesano per tre quarti le pensioni.

Molto poco si è fatto e si fa per le famiglie, anche se sono stati sbandierate previdenze che chiameremo “politiche” quali interventi fiscali di alleggerimento, a sostegno della spesa casa od altre previdenze, insufficienti come l’aumento degli assegni famigliari che possiamo veramente giudicare insufficienti al mantenimento dei figli, e che andranno rivisti dalle nuove amministrazioni.

Riteniamo che una “sana” politica sulla famiglia debba tenere nella debita considerazione, in mancanza di fondi adeguati, una ridistribuzione delle risorse attuali, sottraendole dalla voce Previdenza.
Il Paese necessita di un completo rinnovo della politica sociale, per dare delle risposte positive alle aspettative della popolazione, che da anni attende una risposta alle iniquità di certe forme pensionistiche e di assistenza, i precedenti governi non hanno saputo, o voluto mettere in preventivo una diversa ristrutturazione di questo welfare, forse una colpa che dobbiamo addossare alla sinistra che non ha saputo interpretare sufficientemente la complessità sociale del Paese. Dovremo analizzare attraverso dati statistici che ci vengono da Istituti molto ben “informati” quali entrate sono passate dal 39% al 43% del prodotto. Sulla parte della spesa si sono avuti un crollo degli interessi per gli oneri passivi passati dal 9,6% al 6,5% ed una forte contrazione delle uscite in conto capitale: passate dal 5,6% al 3,9% del Pil. La spesa corrente è rimasta stazionaria, mentre è in aumento la voce delle prestazioni sociali, nella misura del 1,2% del Pil.

Osservatori “attenti” fanno osservare che il buon andamento della spesa pubblica, è solo nel pensiero dei politici, ma nella realtà... le cose sono nettamente diverse. 


Edoardo Panizza

1.6 Federalismo, fiume inarrestabile 

Con l’avanzare impetuoso del processo di globalizzazione, omologante e distruttore delle diversità, delle etnie, delle culture, con tutte le conseguenze ad esso connesse, si fa sempre più largo quella che è una tendenza in atto ovunque nel mondo, ovvero quella di decentrare il potere politico, di creare sovranità molteplici. Questo processo è frutto dell’epoca post-moderna e post-industriale. È quella che il grande studioso del federalismo Daniel J. Elazar chiamava Rivoluzione Federalista. Credere nel federalismo, nella rivoluzione federalista, come nuovo modo d’intendere la politica nel terzo millennio. Ormai è fuori di dubbio che nella nostra epoca sia in atto uno scontro frontale tra due opposte visioni della società, tra coloro che credono nella libertà e autodeterminazione dei popoli, i federalisti, e coloro, gli statalisti, che invece vogliono ancora l’accentramento politico rappresentato dagli Stati nazionali, ormai in decadenza in tutto il mondo. Il decentramento dei poteri, anzi il progressivo smantellamento dello Stato centralista e unitario (già il termine Stato indica in sé un accentramento) ereditato dalla tradizione napoleonica, è ormai un processo generalizzato nelle democrazie occidentali. Ciò vale per Paesi che sono divenuti federali, ma anche per Paesi che da sempre sono oltremodo centralisti come la Francia, dove, proprio in questo momento storico, si sta attuando un procedimento di spostamento di funzioni dal centro alle regioni (la devoluzione in Corsica). Importante è spiegare come il concetto di federalismo preveda in origine l’unione, il patto tra parti in precedenza distinte, separate; quello che può anche essere chiamato e pluribus unum: da più soggetti a un unico soggetto. Oggi, invece, assistiamo sempre più di frequente a situazioni in cui uno Stato centralista (non fondato su valori autonomistici) adotta un processo di federalizzazione (come il Belgio, la Spagna, l’Italia), per rinsaldare la propria unità nazionale, ma soprattutto per salvaguardare le diversità presenti sul territorio: ovvero ex uno plures, da un soggetto unico, a più soggetti uniti tra loro, ma distinti uno dall’altro. Nel nostro Paese, dopo il cambio di maggioranza avutosi con le elezioni del 13 maggio, sembra che sia cambiato anche l’orientamento verso una riforma dello Stato in senso federale. Con la Casa delle Libertà, creata con l’intento specifico di portare il federalismo vero, gli italiani vedrebbero nascere un nuovo Stato, grazie anche al vento della storia che spinge in questa direzione. Si tratta di un federalismo per devoluzione, che sebbene alcuni credono si tratti di semplice decentramento (alla Bassanini si intenda), ha già prodotto molti frutti in altre parti del mondo, tanto che ha creato dei veri Stati federali. In Nigeria, per portare un esempio diretto, questo cammino ha dato il via a una vera e propria federalizzazione, tanto che si è passati da uno Stato centralista e unitario a un Paese suddiviso in più sovranità distinte, proprio come prevede la corretta definizione di federalismo, che vuole la presenza di molteplici sovranità congiunte da un patto, un accordo. In antichità era il foedus, da cui appunto il termine federalismo. Il federalismo è ormai nel vento della storia. E il buonsenso di ogni governo, al di là di qualsiasi appartenenza ideologica, dovrebbe portare a decisioni e scelte che vanno in questa direzione. E anche se il cammino è difficile, perché i centralisti e gli statalisti si annidano in ogni luogo, la storia è inarrestabile. E se i segnali del nuovo millennio sono corretti, il federalismo trionferà e aiuterà l’umanità intera a realizzare l’ideale supremo della democrazia: la libertà. 


Roberto Marraccini

1.7 Cooperative, privilegi al tramonto

Roma - La Lega Nord non farà sconti e andrà fino in fondo sulla riforma delle cooperative. «Crediamo che su questo argomento non ci sia nessuna possibilità di mediazione o di consociazione». taglia corto Alessandro Cè. La presa di posizione del presidente dei deputati del Carroccio sbarra la strada ai segnali di fumo tra i partiti dell'opposizione che si intrecciano nei palazzi romani. A Montecitorio, per bocca del capogruppo in commissione lavoro Emilio Del Bono, la Margherita annuncia che chiederà di stralciare dalla legge delega sulla riforma del diritto societario la parte che riguarda le cooperative. A Palazzo Madama il diessino Franco Chiusoli, capogruppo in commissione industria, suggerisce invece di affrontare e risolvere tutti i nodi della legislazione sulle cooperative in un testo unico. «Siamo assolutamente a favore della conservazione di un regime agevolato per le cooperative quando queste mantengono una finalità di tipo mutualistico. Siamo assolutamente risoluti nel modificare questa normativa quando riguarda false cooperative che di fatto non svolgono più una funzione mutualistica ma nascondono interessi enormi», ha dichiarato Cè dai microfoni di Radio Radicale. Sottolineando che «queste cooperative fanno concorrenza sleale e hanno dei capitali estremamente ingenti, per cui hanno esaurito il loro ruolo di promuovere le attività mutualistiche e invece nascondono, diciamolo esplicitamente spesso un controllo del consenso». Intanto le commissioni Finanze e Giustizia della Camera hanno licenziato il testo della legge delega, che approda in aula con due modifiche. La definizione «cooperazione costituzionalmente protetta» viene sostituita con la formula «cooperazione costituzionalmente riconosciuta» e vengono fatte rientrare nel regime agevolato le società che nello svolgimento della loro attività si avvalgono prevalentemente delle prestazioni lavorative dei soci. Una modifica importante che mette in risalto la figura del socio lavoratore. «La posizione della Lega è quella di approvare questa legge delega includendo anche la delega per la riforma delle società cooperative», ribadisce il deputato del Carroccio Sergio Rossi. «Se si fa una riforma si deve farla in modo completo. Anche perché se si dovesse stralciare la riforma delle cooperative sorgerebbe un problema di coordinamento delle norme nuove per le società di capitali e norme invece vecchie per le società cooperative».

La sinistra vi accusa di voler smantellare il sistema delle cooperative. È così? «A questo rispondo che loro si sentono depauperati di un progetto a cui tenevano tantissimo e il fatto che sia proprio la coalizione di centrodestra ad attuare questa riforma al centrosinistra brucia tantissimo».

Qual è la posta in gioco? «Sono le società di lucro e le vere e proprie società per azioni mascherate da cooperative. Effettivamente in questa situazione ci si trova di fronte a una vera e propria concorrenza sleale portata nel settore dove operano queste false cooperative. Invece i benefici che vengono dati alle cooperative sono finalizzati a favorirne il fine mutualistico e gli interessi del socio lavoratore».
Questa concorrenza sleale penalizza le piccole e medie imprese? «Sì, in buona parte danneggia loro. Ma non solo. Perché sono cooperative che muovono grandi capitali».

La riforma difende invece la vera cooperazione? «Effettivamente va in quella direzione. Però è chiaro che la sinistra ha dei grossi interessi in questo settore e cercherà di contrastare questa riforma».
Il provvedimento sul diritto societario continua insomma a far discutere. Tanto che la maggioranza ha cercato di ricompattare le file, presentando alcune modifiche al testo che ora dovrà essere esaminato dall’aula di Montecitorio domani. Le commissioni Giustizia e Finanze della Camera, hanno infatti approvato alcune modifiche all’art. 5 che recepiscono, in gran parte, istanze espresse all’interno del centrodestra. A cominciare dal Ccd-Cdu. 


Giovanni Panunzio 

«Il nostro obiettivo è la devolution» 

Culture, identità e autonomie: ecco i fattori dello sviluppo

Sinteticamente indico quali linee programmatiche sono state elaborate e programmate nell'ambito dell'Assessorato alle Culture, Identità e Autonomie a sostegno delle attività culturali.

- Considerazione prioritaria del patrimonio culturale complessivo della Lombardia. Esso ha un significato essenziale di valore morale per le nostre identità e per le nostre memorie storiche ed è costituito dai beni architettonici, artistici, archeologici ecc. non meno che dalle storie, tradizioni, lingue e parlate locali, dialetti, letterature e storie dei territori;

- formazione, qualificazione e aggiornamento secondo gli standard europei degli operatori negli ambiti della tutela, conservazione, restauro e valorizzazione dei beni artistici ed architettonici e delle infrastrutture artistiche e culturali (Musei, Biblioteche, Archivi) mediante l'utilizzazione e ove del caso la promozione di adeguate istituzioni formative, scolastiche ed universitarie;

- promozione educativa e comunicazione della cultura istituzionale delle autonomie e della sussidiarietà; 

- promozione e diffusione dello spettacolo 'dal vivo' di carattere innovativo e rispondente alla caratteristiche plurali delle culture della Regione attraverso una collaborazione programmatica, organica ed operativa con le Province e tutte le altre autonomie.

Il “Documento Di Programmazione Economica e Finanziaria Regionale 2002-2004” (DPEFR) attualmente in fase di gestazione costituisce il primo aggiornamento annuale del “Piano Regionale di Sviluppo” (PRS) della VII legislatura. Esso non si discosta dal PRS approvato lo scorso anno, che rimane il filo conduttore dell'intera legislatura, ma, alla luce di quanto già realizzato e degli elementi di innovazione degli scenari anche costituzionali e politici ed istituzionali in corso ne rappresenta un approfondimento ed una puntualizzazione, con riferimento agli obiettivi che si perseguiranno nel prossimo triennio ed in particolare nel 2002.
La nuova forma data al documento, snello e di facile lettura, con la chiara evidenziazione degli obiettivi primari che si intendono perseguire, è un ulteriore segnale di trasparenza che chiama la Regione ad impegnarsi nell'azione di consolidamento dell'eccellenza raggiunta e l'intera società lombarda ed a verificare quanto di quello che si intende realizzare viene effettivamente concretizzato.

RISULTATI ATTESI A FINE DELLA VII LEGISLATURA - Non è certo mia intenzione entrare nell'esame di un documento ancora in gestazione come DPEFR 2002-2004 che, tra l'altro, dovrà essere discusso ed approvato nell'autunno prossimo dal Consiglio Regionale della Lombardia. Ritengo, però, che sia utile che anticipi quali risultati ci attendiamo nell'ambito dei Beni e delle Attività Culturali da questa VII Legislatura Regionale 2000-2005. Li elenco in via di estrema sintesi avvertendo che un serio lavoro di analisi, di proposta e di fattibilità è stato elaborato relativamente ad ognuno di essi: 

1. Qualificazione degli interventi di promozione educativa e culturale, selezionati in base a predefinite aree di intervento e a specifici criteri, tra cui il coinvolgimento di soggetti pubblici e privati e il cofinanziamento; aumento della partecipazione dei cittadini ai grandi eventi;

2. Aggiornamento della delibera-quadro di programmazione triennale degli interventi di promozione educativa e culturale e della circolare esplicativa;

3. Miglioramento della conoscenza dell'attività regionale da parte dei cittadini anche tramite il miglior utilizzo degli strumenti di comunicazione e il ricorso alle reti telematiche;

4. Organizzazione di momenti di lavoro in comune con Enti Locali e operatori culturali dei vari settori sul territorio. In coerenza con il nuovo Testo Unico sugli Enti locali, la Regione intende, infatti, qualificare il proprio ruolo di indirizzo, coordinamento e verifica della gestione e valorizzazione dei beni culturali e della organizzazione delle attività culturali, rafforzando il ruolo delle autonomie locali, particolarmente nei settori dello spettacolo e della promozione, anche attraverso un più mirato uso delle risorse finanziarie e un più significativo intervento di supporto sul piano metodologico e tecnico; 

5. Riorientamento e riqualificazione delle attività dell' “Osservatorio Culturale e Reti informative”;

6. Interventi articolati e plurimi di formazione, riqualificazione, aggiornamento per gli operatori culturali e promozione di progetti speciali per lo sviluppo dell'occupazione e di nuove imprese in campo culturale. Sviluppo specifico di questo settore in collaborazione con il sistema universitario lombardo nell'ambito dell'alta formazione degli operatori ai livelli di maggiore qualificazione; 

7. Organizzazione e funzionamento di apposita e snella struttura logistica di coordinamento tra le associazioni e le istituzioni scientifiche e territoriali che operano nell'ambito dello studio e della diffusione delle lingue e parlate locali, dialetti, letterature e storie della Lombardia con la finalità dichiarata di garantire l'attivazione di iniziative per il recupero di identità culturali locali e relativa divulgazione. Con queste finalità è già in via di impianto e di avvio a titolo sperimentale a Busto Arsizio il “Centro Regionale di coordinamento, ricerca e studio sulle lingue, parlate locali e dialetti, letterature e storie della Lombardia”. In questa stessa sede è già stata effettuata attraverso i Comuni dell'intera Lombardia una prima raccolta di storie locali di recente pubblicazione che è in fase di esame e di schedatura (attualmente sono pervenute circa 500 pubblicazioni); 

8. Riorganizzazione strutturale e logistica del sistema informativo dello “ Archivio di Etnografia e Storia Sociale” con lo scopo di collocarlo in adeguata sede – possibilmente decentrata - aperta alla piena fruizione, allo studio ed alla ricerca scientifica; divulgazione dei dati sul web. In quest'ottica rientrano evidentemente il riordino dei materiali e la organizzazione degli studi e delle ricerche sull'etnografia, la musica ed i canti popolari, il folklore e la storia sociale della Lombardia attraverso l'identificazione e la messa in funzione di una adeguata sede destinata a dare adeguata valorizzazione e fruizione all'imponente documentazione attualmente raccolta e conservata già dalla Regione nel corso dell'ultimo trentennio e che fornisce la base scientifica ed informativa per lo studio e la conoscenza delle “Tradizioni popolari” nel senso più ampio ed articolato del settore;

9. Incremento della fruizione dello spettacolo e della sua circolazione con l'attuazione dei progetti di interesse regionale (Altri percorsi, Teatro ragazzi, Opera domani, Circuito Lirico Regionale, Scena Prima) ;

10. Analisi di esempi di marketing territoriale e di comunicazione e scambio tra le Regioni aderenti alla “Associazione Quattro Motori per l'Europa” (Catalogna, Baden-Wuttemberg: Rodano-Alpi e Lombardia) che già oggi configurano un avvio di Europa “delle culture e delle Regioni” precisa alternativa all'omologazione appiattente della globalizzazione puramente mercantilistica e finanziaria;

11. Realizzazione di uno specifico “Progetto educativo in materia di culture e storie locali” da svolgersi secondo più fasi e nella sequenza: a)realizzazione di una prima serie di pubblicazioni 'di base' destinate agli insegnanti della scuola dell'obbligo quali strumenti conoscitivi per integrare l'approccio alla valorizzazione delle culture locali che sono previste nella misura di circa il 20% nello sviluppo della programmazione dei curricula scolastici; b) organizzazione di paralleli corsi di aggiornamento degli insegnanti su queste stesse materie e da realizzare d'intesa con i dirigenti regionali e provinciali scolastici e le autonomie scolastiche; c) elaborazione di più ampie e compiute monografie a livello di aree territoriali e di province ad uso degli studenti e della popolazione in generale; 

12. Progettazione e programmazione adeguata (scientifica, artistica e gestionale) del sistema delle grandi Mostre e dei maggiori eventi (musicali o teatrali, ecc) nell'ambito regionale e diffusione anche all'estero delle culture e delle arti lombarde; 

13. Impostazione di una politica coordinata con gli orientamenti governativi e che dovrà al più presto coinvolgere l'intero settore dello spettacolo (teatro, musica, cinema) oggi, a livello regionale, privo di una adeguata dotazione economica e particolarmente esposto a pressioni di tipo corporativo non coerenti con gli obiettivi del PRS. L'interesse regionale dovrà piuttosto essere rivolto alla promozione delle forme artistiche connesse allo spettacolo ' dal vivo '. In questo ambito l'attuazione della Legge 6/2001 “Disposizioni urgenti in tema di Fondazioni lirico-sinfoniche” aprirà spazi per la partecipazione della Regione ai nuovi soggetti gestori in questo campo. Mi sembra che il percorso così tracciato abbia una sua profonda connotazione ed originalità. Ritengo, però, che la condizione perché esso abbia successo sia la sua conoscenza ed approfondimento in tutte le sedi dove si opera per i beni culturali e, in generale, per la cultura. In primo luogo occorre che il Consiglio Regionale, il Parlamento della Lombardia, abbia il dovere in questa sua 'fase costituente' di dedicare una maggiore e più approfondita attenzione al ruolo ed alla funzione della cultura nella vasta rete del pluralismo lombardo e nella sua proiezione sia nazionale che europea ed internazionale. Allo scopo mi farò promotore di una specifica richiesta che il Consiglio Regionale Lombardo dedichi una sua seduta unicamente al tema della cultura, della sua organizzazione e della sua normativa ai diversi livelli. Sono convinto che i tempi siano ormai maturi perché l'intera rappresentanza politica ed istituzionale dei popoli e delle terre lombarde 'voli più alto' di quanto oggi non faccia ed affronti anche queste tematiche, strategiche e fondamentali, per il nostro presente e, soprattutto, per il nostro futuro che avrà sempre più necessità di coniugare strettamente identità e memorie con innovazione e capacità di cambiare e qualificare l'azione culturale a tutti i livelli ed in tutti i suoi campi.


Ettore A. Albertoni - Assessore alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia

Varese - Residenti primi al nido

Punteggio più alto a chi vive nel capoluogo e ha precisi diritti Asili nido comunali con precedenza ai residenti. È questo il succo di una delibera approvata dal consiglio comunale di Varese che, con i voti della Lega Nord (partito di maggioranza), del Cdu e di Forza Italia, ha approvato un nuovo regolamento che prevede un meccanismo d’ingresso a punti che premia, di fatto, i cittadini residenti. Il regolamento, presentato dall’assessore ai Servizi educativi Mario Baretti, prevede che nella compilazione delle graduatorie per l’accesso agli asili, le famiglie di cui anche uno solo dei coniugi risieda a Varese da oltre 5 anni ottengano 10 punti, che salgono a 25 per 10 anni di residenza e a 45 per chi abita in città da almeno 15 anni.
Un meccanismo che favorisce i varesini “doc”. Spiega il capogruppo della Lega Nord Fabio Binelli: «Questa scelta vuole dare una soluzione ai problemi che i cittadini di Varese incontrano nel trovare posto per i figli negli asili nido comunali. Va detto che questo servizio costa alle casse municipali 5 miliardi all’anno, coperti solo per un terzo dalle rette di frequenza. Gli altri due terzi sono a carico del comune che ha il preciso compito di tutelare chi vi risiede, visto che la spesa è sostenuta anche grazie alle sue tasse».

Il provvedimento ha suscitato le proteste del centrosinistra, che accusa il centrodestra di razzismo nei confronti degli immigrati che così vengono esclusi e parla di «decisione che lede i diritti dei bambini e di una farsa per mascherare una decisione che va contro la stessa Costituzione italiana».
«Alle accuse di razzismo siamo abituati» replica Binelli, che spiega come in precedenza fosse stato presentato un regolamento, poi accantonato, che prevedeva la cittadinanza italiana per essere ammessi negli asili nido comunali: «Il requisito della residenza supera il discorso della cittadinanza perchè di fatto un immigrato che risiede a Varese da 5 anni ha gli stessi diritti di un italiano. Basta dire che oggi i bambini che frequentano gli asili nido comunali sono 286, di cui 39 sono stranieri. Di questi 14 beneficiano del servizio gratuitamente. Significa che il 15% dei bambini sono stranieri, il che è di gran lunga superiore alla percentuale degli immigrati presenti in città».

Insomma, i genitori che a Varese vivono e lavorano da anni chiedono che vengano tutelati i loro diritti e ciò non solo nei confronti degli stranieri ma anche degli abitanti dei comuni limitrofi che spesso gravitano, per questo servizio, sul capoluogo. «Alcuni comuni stipulano una convenzione in base alla quale ci viene riconosciuto un contributo in rapporto ai bimbi che ospitiamo, ma la maggior parte lascia che i genitori si rivolgano alle nostre strutture gravando, di fatto sulle casse di Varese anche se sono residenti altrove. Per questo il requisito della cittadinanza ci sembra il modo più opportuno per rispondere alle esigenze dei nostri cittadini che, legittimamente, chiedono la priorità nell’accesso ai servizi» conclude il capogruppo del Carroccio Fabio Binelli. Un meccanismo quindi che dovrebbe risolvere molti problemi e che, secondo le intenzioni della Lega, potrebbe essere esteso ad altri servizi fondamentali, come per esempio l’assegnazione degli alloggi comunali. 

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Opinioni sui fatti al G8 di Genova

Dopo quello che è successo a Genova ho un brutto presentimento. Quello che abbiamo visto è solo l’assaggio di quello che sarà il clima in Italia, soprattutto in Padania, in questi cinque anni.

Tra poco ci saranno altre manifestazioni e non ci sarà solo un morto... Noi della Lega sicuramente siamo (lo siamo sempre stati del resto) il bersaglio principale di simile teppaglia, dobbiamo quindi stare molto attenti e vigili.


NICOLA TADIELLO, Roncà (Verona) 

La sinistra grida allo scandalo, dopo che per anni hanno armato i centri sociali e hanno lasciato impunite le loro scorribande, tanto i danni li paga il cittadino onesto... È assurdo che in uno stato “civile” nessuno intervenga sentendo in televisione dichiarazioni di guerra e vedendo i centri sociali che si preparano allo scontro con le forze dell’ordine. Per settimane li abbiamo visti sui Tg nazionali prepararsi con cura e attenzione, mentre ora si vuol far credere che i “poverini” abbiano solo subito. Per cortesia, non trasformiamo una massa di delinquenti in santi, non facciamo diventare eroe uno scalmanato che si scagliava contro una macchina della polizia con un estintore in mano. Ora i miliardi di danni ricadono sulla collettività e c’è chi continua a scendere in piazza difendendo ciò che hanno commesso e perpetrato. Vergogna. 


MAURIZIO, Internet

A Studio Aperto (ore 18,30 del 24 luglio) mi pare abbiano perso la testa. Come si fa a intervistare i teppisti che hanno distrutto Genova e sentire uno di loro dire che i poliziotti gli hanno pisciato addosso? Siete diventati i luogotenenti di Agnoletto e Bertinotti? Vergognatevi.


LIVIO GALLI, galli.li@libero.it
I danni causati dai delinquenti a Genova li paghino il signor D’Alema e compagni, dato che sono stati loro ad imporre quella città come sede del G8.


MORENO, Ponte Arche (Trento)

Cacciare Agnoletto da consulente del ministero del Lavoro è stato un atto di coraggio, una doverosa decisione, che tutti i democratici hanno apprezzato. Come è possibile mantenere nella sua posizione un tizio che non mantiene gli impegni presi col ministro di gestire le manifestazioni dei contestatori del Gsf; disse che sarebbero state pacifiche, mentre incitava gli ecoteppisti, le tute bianche e il loro braccio armato, il Black Block, alla ribellione violenta e alla guerra. Ora celebra il martire che i teppisti dei centri sociali auspicavano di avere, per sbandierarlo, non avendo purtroppo niente altro da sbandierare...


FRANCO SCRIATOLI, Roma

Perché non fare una manifestazione in favore di quel carabiniere che a Genova ha rischiato la pelle, difendendo oltre alla propria anche la vita di altri? Dopo aver rischiato di beccarsi un “democratico” estintore sulla testa ha finalmente sparato al delinquente che stava per ammazzarlo. Le immagini le abbiamo viste! Quel ragazzo sapeva quello che stava facendo e ne ha pagato le conseguenze.

P. S. Non sarebbe finalmente ora di chiudere questi “centri asociali”? 


LUIGI REBANI, Pontevico (Brescia)

Gentilissima redazione del Manifesto, ammesso che i princìpi della protesta avverso il G8 siano reali, considero assurdo che nel vostro allegato al numero di sabato (Alias) abbiate sul frontespizio la pubblicità della Benetton!

Vi ricordo che quest'azienda rappresenta, ahimè, la per voi demoniaca globalizzazione (per fortuna non è così per i Paesi poveri, che senza di essa farebbero ancor più la fame). Parlate di rispetto per la natura, citate “il protocollo di Kyoto”, ma pochi di voi sanno bene di cosa si tratta.

E poi come può chi va avanti a spinelli e cocaina volere bene all'ambiente?
I problemi sono due: parassitismo e ignoranza. Perchè l’anti-G8 non può essere stato autofinanziato dai “bravi ragazzi” dei centri sociali e i contestatori seguono solo una moda, il ribellionismo...

P.S. Il tentatativo di lancio di un estintore sul cranio, non è un tentato omicidio? E quella del carabiniere non è dunque legittima difesa?


lcarbone@email.it
Ho visto la trasmissione Rai Primo Piano del 22 luglio e vorrei esprimere la mia indignazione per l’abuso dello spazio televisivo da parte degli ospiti che volevano gettare la croce sulle forze dell’ordine dopo i tristi eventi di Genova. Credo che si sia superata la misura.

Plaudo al pluralismo espresso in questi giorni dai mezzi di informazione, ma si dovrebbe fare più attenzione nel gestire ospiti così estremisti.

Tengo a precisare la mia posizione politicamente moderata, ma come cittadino comune ritengo un preciso dovere delle forze dell’ordine salvaguardare con ogni mezzo la popolazione e i suoi beni dagli attacchi di chicchessia. Detto ciò mi unisco al dolore della famiglia del giovane rimasto sul campo per la perdita del congiunto e per avere scoperto in modo così drammatico di avere per casa un criminale.
Vorrei esprimere la mia comprensione anche al milite autore dello sparo, che porterà per la vita il peso di un gesto che credo mai avrebbe voluto compiere. Pur lasciando alla magistratura il compito di giudicare i fatti, vorrei dire che l’errore più grosso è stato il permettere che i manifestanti prendessero così piede.
Era forse meglio avere il permesso di sparare prima, in modo da sedare la guerriglia al prezzo di qualche ferita, piuttosto che arrivare all’estrema conseguenza e poi piangere, anche se questo poteva suonare poco “democratico”.
Mi rendo conto che le garanzie democratiche sono sacrosante, ma vanno riservate a chi si comporta democraticamente.
Chi va in guerra deve ricevere un trattamento da guerra, con tutte le conseguenze. Mi auguro che la democrazia non venga più usata come scudo da parte di coloro che non meritano un dono così grande, e che per colpa del solito manipolo di idioti non ci si rimetta tutti.


DARIO TOSETTI, Internet

C’è stato il G8, il simbolo della globalizzazione, definita come la causa della povertà nel mondo, molte volte originata dallo sfruttamento dei popoli. Mi sorgono alcune domande. Siamo disposti a fare a meno di quelle marche di scarpe e abbigliamento che tutti i ragazzi indossano ogni giorno, anche e soprattutto chi sta contestando i G8? Siamo disposti a non andare nei fast-food e a pagare i pomodori più cari perché gli agricoltori italiani non usino più manodopera a bassocosto? Siamo disposti a dare parte delle nostre pensioni agli stranieri, quelli poveri? Non si combatte la violenza aggredendo gli altri e difendendo chi usa le mazze!

I dittatori si combattono, e non solo quelli di una certa area politica, ma anche quelli dislocati su isole conosciute e molto frequentate, appoggiati dagli “anti-global” quasi fossero degli dei! Per loro vale una parola: ipocriti.


IAPHET ELLI iaphet@katamail.com
Vi scrivo sui fatti di Genova. Vorrei far notare che solo Studio Aperto ha avuto il coraggio di mettere in risalto (il giorno del concerto di Manu Chao) il fatto che molti pseudo-contestatori sono in realtà solo servi dei potenti della Terra.

La maggior parte di questi “comunisti” sono infatti figli di imprenditori, ragazzi ricchi che quando vanno a scuola o in piazza hanno sì i jeans strappati, la maglietta e le scarpe logore, ma tutto... di marca!
Uno di loro una volta a Studio Aperto ha risposto che non c’è possibilità di scelta. Questo è vero, se uno va a vestirsi in centro a Roma. Mi domando: come fanno gli operai che vivono con un milione e otto a vestirsi, se non hanno altra scelta oltre a Nike? 

Cari contestatori, se volete un mondo migliore spaccate di meno e costruite di più: abbiate il coraggio di presentarvi in casa dei vostri amici con vestiti senza marca! Allora sì che spaccherete il mondo, ma questa volta in modo costruttivo.


MARCO CODATO, Albina di Gaiarine (Tv)

1.8.2 Ma ora non santifichiamo le Forze dell'Ordine italiane

Ho letto le opinioni espresse dai lettori sui fatti tragici di Genova. Mi ha stupita tanta determinazione nell’osannare le Forze dell’Ordine. Possibile che la violenza fosse da una parte sola? Possibile che i Padani, come me, abbiano già dimenticato l’irruzione nella sede della Lega di via Bellerio da parte della Polizia e “le prove” trovate dalla stessa? Le violenze gratuite subite da Maroni e da altri? Vedere tanti manifestanti sfilare con le mani alzate mi ha fatto tornare in mente una foto simbolo della Germania nazista: ebrei in fila, anch’essi con le mani alzate, sorvegliati da soldati armati. Forse è eccessiva questa similitudine ma, certamente, non fa capire le reazioni dei leghisti. Non siamo stati anche noi contro la globalizzazione? O forse siamo diventati uomini per tutte le stagioni? Io no, credo nelle radici e nei valori storici della Lega.


CLAUDIA ROTTA, claudia.rotta@libero.it
So che questa sarà una delle poche voci fuori dall’attuale coro e che magari non sarà pubblicata. Tuttavia, senza essere frainteso, vorrei evidenziare che l’abbandono di un progetto “culturale” e l’altalenante (in apparenza) linea politica hanno portato gran parte dei militanti delle nostre sezioni su posizioni aprioristicamente “governative”. Eccoci nuovamente obbligati a schierarci nello sconrtro esiziale destra contro sinistra, incapaci di una originale e genuina posizione, appiattiti su una destra politica che (come già tentato prima dalla sinistra) mira ad annullarci, o quanto meno ad assorbirci. Mi riferisco all’ordine dato dalla Polizia di perquisire nella notte le scuole che ospitavano i manifestanti del Gsf, all’incivile e drammatica irruzione conseguente: questo fatto peserà sull’immagine pubblica internazionale di questo governo e avrebbe meritato una riflessione più precisa da parte dei nostri rappresentanti.

Noi abbiamo sperimentato i “bravi ragazzi” dei centri sociali, le loro bombe e altre loro gentilezze, è vero.
Ma ci siamo dimenticati dell’irruzione violenta della Polizia in via Bellerio?

Non prestiamo il fianco a questo gioco subdolo, stiamo in guardia con un orecchio a Montanelli, uomo di destra a noi non molto amico, ma che di questa destra aveva paura.

Non ci sono indulgenze o giustificazioni per la sinistra, ma perché nascondiamo il capo sotto la sabbia ignorando gli abusi, solo perché nella circostanza non ci hanno toccato?

E se domani dovesse capitare proprio a noi?


ERNESTO TASSARA, Alassio (Savona)

1.8.3 Il vero identikit di Luca Casarini

Ma chi è Luca Casarini, oltre ad essere il perito termoelettrico del centro sociale di Mestre? Molti “compagni” non sapevano della sua esistenza fino a qualche giorno fa. Disgraziatamente noi lo conosciamo da tempo. Per rinfrescare la memoria citerei ad esempio un paio di azioni “pacifiste” di Casarini negli ultimi anni. 
Distrugge un centro sociale (CSA ETERNIT) di Padova perché non era in sintonia con le loro idee; si presenta democraticamente, con i sassi in tasca, il 3 giugno 1997 all’ingresso principale dell’aula bunker di Mestre e dopo poco li lancia su chi manifestava pro Serenissimi. Si reca il 22 ottobre con una ventina di amici al mercato di Marghera per manifestare contro un’iniziativa della Lega. Si potrebbe continuare citando gli attacchi compiuti più volte contro i gazebo leghisti. Ma questa è solo una parte del suo biglietto da visita.

La domanda che mi pongo in questi giorni è: Luca Casarini rappresenta legittimamente le cosiddette tute bianche ed i ragazzi del GSF oppure si è impropriamente impossessato di tale carica? Le possibili risposte credo siano solo due: se non li rappresenta non capisco perché da un mese a questa parte lo devo vedere mentre pontifica su tutte le reti televisive; se invece tale carica gli è stata conferita, credo e spero che debba assumersi le responsabilità e rispondere di quello che hanno combinato i signori che rappresenta. Se vuole fare il rivoluzionario lo faccia pure, ma se ne assuma tutte le responsabilità. Se invece di giorno scaglia le molotov e la sera dà lezioni di democrazia e pacifismo credo che sia troppo. Ne ho già purtroppo viste tante nei miei primi trent’anni di vita, non pensavo di dovermi sorbire anche questa! Mi auguro che Castelli, Bossi, Maroni e gli altri parlamentari della Lega si adoperino per fermare tale esaltato prima che lo facciano diventare un martire.


MARCO TUNINETTI, Internet 

